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Per evitare che la distanza fisica spezzi le relazioni
Essere in presenza, dopo tanto tempo, è 

stata una scelta voluta e condivisa 
facendoci sentire come ci sia il forte il 

desiderio di ritrovarci. E grande è stata 
l’adesione convinta di WeCa, Ucsi e Fisc a voler 
celebrare per la prima volta insieme la festa di 
San Francesco di Sales. Un’occasione per 
fermarci un momento, fare un 
passo indietro e guardarci 
dall’esterno per capire se 
abbiamo imparato qualcosa 
dalla pandemia nel raccontare 
e nell’ascoltare il nostro Paese 
e ciò che sta accadendo. 
Spesso viene quasi spontaneo 
paragonare lo scoppio della 
pandemia ad una scossa di 
terremoto. La pandemia stessa - nel legittimo 
dovere di sicurezza - ha innestato nelle persone 
la percezione dell’altro come un potenziale 
nemico e pericolo. La distanza fisica diventa 
quindi distanza sociale. È un rischio concreto 
che torniamo ad osservare. Sono importanti le 

sfide descritte dal vescovo Domenico Pompili 
come dal direttore de “L’Osservatore Romano” 
Andrea Monda e dalla direttrice de “La 
Nazione” Agnese Pini. Per scongiurare il rischio 
di un’incolmabile distanza sociale tra le 
persone e tra giornalismo e lettori, come WeCa, 
ispirati dalle parole di papa Francesco nel 

Messaggio per la Giornata 
mondiale delle 
Comunicazioni Sociali del 
2022 e guardando al cammino 
sinodale della Chiesa italiana, 
inaugureremo uno spazio 
digitale che si chiamerà “In 
Ascolto”. L’obiettivo è proprio 
quello di raccogliere storie e 
dare la possibilità di narrare 

ciò che accade nel mondo ma soprattutto, 
appunto, di poter ascoltare i territori e le 
persone e promuovere così anche buone 
pratiche. 

Fabio Bolzetta, 
presidente dell’associazione WebCattolici Italiani

Fabio Bolzetta: 
«Presto uno spazio online 
per raccogliere  
le storie dai territori e 
promuovere buone prassi»

(Foto Romano Siciliani)

Un luogo di condivisione 

L’associazione WeCa, costituitasi legalmen-
te il 22 maggio del 2003, nasce dalla ri-

chiesta di una quarantina di webmaster cat-
tolici che, in un seminario di studio tenuto-
si a Roma nel marzo del 2002, auspicavano 
la creazione di uno spazio condiviso e siner-
gico in cui riconoscersi e da cui essere soste-
nuti nella progettualità formativa e nelle stra-
tegie future. 
Tra i soci fondatori vi sono la Fondazione Co-
municazione e cultura, l’università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano, la diocesi di Ro-
ma, l’arcidiocesi di Perugia-Città della Pieve 
e Ids &Unitelm. Aderire a Webcattolici signi-
fica partecipare ad una vera e propria comu-
nità, condividere un patrimonio di conoscen-
ze e di esperienze. Per iscriversi all’associa-
zione, personalmente o per conto dell’ente 
o dell’associazione di cui si fa parte, basta 
compilare il modulo sul sito www.weca.it/per-
associarsi. Associandosi a WeCa si avrà la pos-
sibilità di usufruire dell’abbonamento gra-
tuito digitale ad Avvenire sino al 20 aprile 
2022. Per informazioni: www.weca.it. 

IL PROGETTO

dentro la Rete 
di Andrea Tomasi

Il tema centrale della prossima Gior-
nata delle Comunicazioni Sociali è 
l’ascolto: “La ricerca della verità co-

mincia dall’ascolto. E così anche la testi-
monianza attraverso i mezzi della comu-
nicazione sociale.  
Ogni dialogo, ogni relazione comincia 
dall’ascolto. Per questo, per poter cresce-
re, anche professionalmente, come co-
municatori, bisogna reimparare ad ascol-
tare tanto. Gesù stesso ci chiede di fare 
attenzione a come ascoltiamo (cf Lc 
8,18). Per poter veramente ascoltare ci 
vuole coraggio, ci vuole un cuore libero 
e aperto, senza pregiudizi”. (annuncio 
del tema, 29 settembre 2021). Il Messag-
gio sviluppa e approfondisce il tema, e 
ci sarà modo di commentarlo ampia-
mente. Fin d’ora possiamo però eviden-
ziare alcune sottolineature.  
L’ascolto è “per ricercare la verità”: non 
una semplice presa d’atto, e neppure il 

modo di affrontare una discussione in 
maniera equilibrata, ma una ricerca che 
va più in profondità, con l’obiettivo di 
raggiungere la verità delle cose, quelle so-
ciali e quelle che riguardano la persona 
umana, in se stessi e negli altri, fino a de-
lineare un modo d’essere della Chiesa 
stessa. La rete che ruolo gioca in tutto 
questo? Questa pagina se ne occupa co-
stantemente. Qui vorrei richiamare un 
solo punto particolare, applicando alla 
rete l’affermazione di papa Francesco: 
Per poter veramente ascoltare ci vuole 
coraggio, un cuore libero e aperto, sen-
za pregiudizi. Sappiamo bene che la re-
te è spesso un ambiente di comunicazio-
ne fatto di circoli chiusi, di idee omolo-
gate, di linguaggio ostile.  
È costruita così per moltiplicare i contat-
ti e trattenere le persone per più tempo, 
sfruttando atteggiamenti psicologici ben 
noti, che portano ad un ascolto deforma-

to dai pregiudizi, i cosiddetti “bias”. La 
fretta e il desiderio di certezze porta le per-
sone a saltare subito alle conclusioni di 
un discorso, senza fare la fatica di verifi-
care il significato autentico di possibili 
ambiguità, senza perdere tempo a cerca-
re informazioni aggiuntive per chiarire 
eventuali dubbi.  
Mi sembra un primo punto da sottolinea-
re: per ascoltare veramente, anche in re-
te, serve coraggio, serve la voglia di spen-
dere utilmente il tempo, di selezionare 
ciò che aiuta a capire e ciò che invece di-
stoglie l’attenzione dai veri significati. Ma 
il secondo punto è forse ancora più im-
portante: “ci vuole un cuore libero e aper-
to” per vincere i pregiudizi. La verità del-
le cose è questione di cuore, non solo di 
testa. L’intelligenza di cui c’è bisogno, an-
che in rete, è l’intelligenza del cuore. Mos-
si da spirito di carità si diventa autentici 
cercatori di verità, anche sulla rete.

Si può abitare il Web con intelligenza, 
cercando i veri significati dei messaggi

Associazione WebCattolici Italiani 
indirizzo: via Aurelia 468, 00165 Roma 
email: info@webcattolici.it 
sito web: https://www.weca.it

DI SALVATORE TROPEA 

L’importanza 
dell’ascolto, per 
mettersi al servizio 

dei cittadini e costruire 
così, prendendo spunto 
dagli errori e dalle 
conseguenze della 
pandemia, 
un’informazione davvero 
innovativa, digitale e 
responsabile. È questo il fil 
rouge emerso dall’incontro 
di formazione “Il 
giornalismo e la 
comunicazione digitale 
post Covid», organizzato 
dall’Associazione 
WebCattolici Italiani 
(WECA), dalla Federazione 
dei Settimanali Cattolici 
Italiani (FISC) e 
dall’Unione Cattolica della 
Stampa Italiana (UCSI) 
con Ucsi Lazio, per la 
prima volta insieme per 
celebrare la festa di san 
Francesco di Sales, che si è 
tenuto il 26 gennaio 
scorso all’Università 
Lumsa di Roma. «Nel 
mondo iperconnesso e 
post-pandemia in cui 
viviamo si fa difficoltà a 
capire chi parla e chi è in 
ascolto, ma soprattutto si 
privilegia un ascolto che 
controlla e analizza, 
basato su ciò che poi 
diventa merce di 
scambio», è stato il 
commento di monsignor 
Domenico Pompili, 
vescovo di Rieti e 
presidente della 
Commissione episcopale 
Cultura e Comunicazioni 
sociali della CEI. «Papa 
Francesco - ha aggiunto - 
ha più volte sottolineato 
come questa 
disintermediazione porta 
all’interruzione del 
dialogo e il mondo 
dell’informazione finisce 
per essere incapace di 
ascoltare quelle che sono 
le sensazioni profonde e i 

bisogni della gente». Una 
costatazione che è anche 
un grido di allarme, ma 
che rappresenta anche uno 
spunto «per migliorare il 
sistema e dare priorità 
all’ascolto che permette di 
far entrare il mondo 
dentro di noi» ha 
sottolineato monsignor 
Pompili. Dunque 
“Ascoltare con l’orecchio 
del cuore”, ovvero il 
messaggio di quest’anno 
per la Giornata Mondiale 

delle Comunicazioni 
Sociali, «per riuscire a 
sfuggire ad una 
comunicazione che 
altrimenti ci fa diventare 
disumani». La pandemia 
ha rappresentato, pur nella 
sua drammaticità, 
un’occasione di crescita da 
non sprecare, come ha 

ricordato il direttore de 
“L’Osservatore Romano” 
Andrea Monda, citando le 
parole del Pontefice. «Una 
frase - ha raccontato - che 
diede una scintilla alla mia 
redazione nel mettersi 
all’opera per dare una 
risposta tramite interviste, 
approfondimenti e storie 
per cercare di immaginare 
un mondo post-Covid». Il 
lockdown che ha fermato 
il mondo ha fatto 
emergere la necessità di 
nuove sfide, come «la 
crescita del digitale e 
dell’online - ha spiegato 
Monda - e la volontà di 
raccontare storie inedite, 
profonde e più vicine alla 
gente». Secondo il 
direttore de “L’Osservatore 
Romano”, inoltre, l’ascolto 
«è fondamentale per 
riflettere su che tipo di 
mondo stiamo lasciando e 
come, da giornalisti, 
metterci a disposizione 
degli altri e di chi verrà 
dopo». Proprio per 
«scongiurare il rischio di 
un’incolmabile distanza 
relazionale tra le persone, 
frutto della distanza fisica 
imposta dalla pandemia», 
il presidente di WeCa 
Fabio Bolzetta ha 

annunciato il lancio di un 
nuovo spazio digitale 
ispirato al Messaggio di 
Papa Francesco per la 
Giornata mondiale delle 
Comunicazioni Sociali e 
che si chiamerà, appunto, 
“In Ascolto”. «L’obiettivo - 
ha spiegato Bolzetta - è 
proprio quello di 
raccogliere storie e dare la 
possibilità di narrare ciò 
che accade nei territori, ma 
soprattutto metterci in 
ascolto delle persone e 
promuovere così buone 
pratiche digitali e 
comunicative». Durante 
l’evento è poi emerso 
come il Covid-19 abbia 
acuito la crisi già 
imperante dell’editoria e 
messo il giornalismo di 
fronte a problemi prima 
inesistenti o non così 
gravi, come ha evidenziato 
Agnese Pini, direttrice de 
“La Nazione”. «Siamo nel 
pieno di una rivoluzione 
industriale - ha spiegato - e 
la crisi si innesta lì dove 
tantissime, troppe, realtà 
non riescono a reggere il 
passaggio ad 
un’informazione digitale». 
Un problema che però 
«riguarda tutti, perché la 
chiusura delle testate 
rappresenta una sconfitta 
per la democrazia del 
Paese». Per ripartire e 
ricominciare, soprattutto 
dopo la pandemia, per la 
Pini «è necessario tornare 
ad informare, fare cultura, 
formare cittadini 
consapevoli e non aver 
paura di sbagliare». 
Secondo la direttrice de 
“La Nazione”, infatti, «il 
giornalismo ha commesso 
tanti errori con la 
pandemia, soprattutto su 
come raccontarla», ma qui 
entra in gioco «il concetto 
tanto necessario quanto 
difficile della verità, reso 
ancora più complicato da 
qualcosa, come la 

pandemia, che non 
conosciamo». Bisogna 
dunque fare informazione 
«con umiltà e senso del 
limite», con la 
consapevolezza di «avere 
in tasca la verità con la “v” 
minuscola, dunque mai 
perfetta» e «facendosi 
guidare dal limite del 
buon senso». L’incontro è 
stato inoltre un motivo 
«per fermarci - ha aggiunto 
sempre Fabio Bolzetta - e 
capire se abbiamo davvero 
imparato qualcosa dalla 
pandemia nel raccontare e 
nell’ascoltare il Paese». Per 
Mauro Ungaro, presidente 
FISC: «La pandemia ci ha 
trovato impreparati, con 
chiese, oratori e diocesi 
chiuse, dunque senza la 
nostra materia prima, ma 
siti e social hanno avuto 
un aumento esponenziale 
di pubblico perché la 
gente ci stava cercando. La 
gente cercava qualcuno di 
cui fidarsi che raccontasse 
ciò che stava succedendo 

al di là di numeri e 
bollettini». La crisi ha 
dunque evidenziato la 
necessità «di ritornare alle 
origini e avere un contatto 
diretto con le realtà 
locali». Tante, però, anche 
le fake news: un problema 
«che ci deve far riscoprire 
la responsabilità di 
ascoltare e raccontare 

correttamente ciò che 
avviene», ha sottolineato 
invece Vincenzo Varagona, 
presidente nazionale 
UCSI. «L’ascolto - ha 
aggiunto - è fondamentale 
per metterci a disposizione 

degli altri non solo in 
quanto lettori ma anche 
come futuri cittadini». Una 
missione, però, 
«spaventosamente 
disattesa durante la 
pandemia», come ha 
ricordato Saverio 
Simonelli, presidente Ucsi 
Lazio. «L’errore - ha 
spiegato - è stato fare 
un’informazione troppo di 
pancia, basato sul clima 
percepito e non su ciò che 
stava realmente 
accadendo. Riprendendo 
una metafora del Santo 
Padre - ha concluso - 
bisogna tornare ad un 
giornalismo che sia come 
gli arazzi, raccontando i 
fili e le trame che si 
intrecciano dietro i fatti e 
non solo ciò che si vede 
davanti». All’incontro 
hanno partecipato in 
presenza giornalisti e 
comunicatori digitali 
provenienti da Veneto, 
Umbria, Puglia, Molise, 
Sicilia, Marche e Toscana.

Ciò che conta oggi 
è sapere ascoltare

Da sinistra: il vescovo Domenico Pompili e Agnese Pini (foto Raffaela Conti)

Su giornalismo e 
comunicazione digitale 
si sono confrontati i 
comunicatori cattolici 
per celebrare la festa di 
San Francesco di Sales

La crisi dovuta alla 
pandemia ha messo 
in evidenza il fatto che 
bisogna tornare ad avere 
un contatto diretto 
con le realtà locali

Da sinistra: Fabio Bolzetta e Andrea Monda (foto Raffaela Conti)


